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 La Camera, 

premesso che: 

il Governo, dall'inizio della pandemia, è impegnato nella definizione di misure destinate a contenere 
la diffusione del virus, aggiornate in relazione all'andamento della curva epidemiologica e con 
l'implicazione – necessaria per la sicurezza e la salute pubblica – di forti limitazioni alle attività di 
cittadini e imprese. D'altro canto, tali misure sono state supportate dalla definizione di altrettante 
politiche – principalmente di natura economica – a sostegno della popolazione. Questo sforzo 
orientato a definire la realizzazione di forme di supporto alle più diverse categorie sociali, lavorative 
ed economiche, nel suo tentativo di raccogliere una quanto più ampia possibile porzione di 
cittadine e cittadini, ha però lasciato spesso in secondo piano una componente importante: i 
bambini, le bambine e gli adolescenti; 

la forzata chiusura delle scuole statali e paritarie a partire dal 5 marzo 2020 e l'implementazione 
delle più varie forme di didattica a distanza hanno reso necessaria ed urgente la definizione da 
parte del Governo di proposte legate all'edilizia scolastica per il miglioramento e l'ampliamento 
degli spazi educativi, come pure al miglioramento dell'accesso ai device e alle infrastrutture digitali. 
Tali fondamentali misure non sono state però associate alla considerazione di tutta una serie di 
aspetti fondamentali della vita dei più piccoli: l'emotività, la socialità, il gioco, la scoperta, la crescita 
in una comunità educante, l'educazione in senso più ampio, oltre la formazione scolastica. Fino 
all'inizio della pandemia, il percorso educativo scolastico non prevedeva l'utilizzo della didattica a 
distanza, portando dunque ad una sua prima applicazione «improvvisata», che a causa 
dell'emergenza pandemica non ha permesso lo svolgimento di adeguati test, analisi e conseguenti 
correttivi. A distanza di molti mesi, il sistema della didattica a distanza continua a presentare 
numerose disfunzionalità che rischiano di alimentare, nel breve termine, l'abbandono scolastico e la 
crescita delle disuguaglianze, non solo per gli studenti con disabilità, ma anche per quelli in famiglie 
numerose, senza adeguati spazi casalinghi o senza un opportuno sostegno dei genitori o ancora 
semplicemente vittime del digital divide; 

il Censis, nella sua indagine «La scuola e i suoi esclusi – Italia sotto sforzo. Diario della transizione 
2020», ha riportato che «il 74,8 per cento dei dirigenti scolastici ha verificato come l'utilizzo 
emergenziale di modalità di didattica a distanza abbia ampliato il gap di apprendimento tra gli 
studenti, a seconda del livello di disponibilità di strumenti e di supporti informatici, ma anche più in 
generale in base al livello di cultura tecnologica delle famiglie italiane. Particolarmente toccate dalle 
conseguenze del gap tecnologico sembrano essere le scuole del primo ciclo, che alle difficoltà 
comuni, aggiungono anche la più giovane età degli studenti che, per quanto nativi digitali, a parità 



di condizione socioeconomica e culturale hanno meno disponibilità di dispositivi adatti alla didattica 
e sono sicuramente ancora lontani da un utilizzo diverso da quello soprattutto ludico degli stessi»; 

l'Unesco evidenzia che la pandemia ha provocato il più grande sconvolgimento dei sistemi educativi 
della storia, colpendo nel mondo quasi 1,6 miliardi di bambini in età scolare. Le stime attuali 
indicano che 24 milioni di bambini molto probabilmente non torneranno più in classe; 

nella «Indagine sull'impatto psicologico e comportamentale sui bambini delle famiglie in Italia» – 
promossa dall'istituto di ricovero e cura a carattere scientifico Giannina Gaslini di Genova e guidata 
dal neurologo Lino Nobili, che dirige il dipartimento di neuropsichiatria infantile dell'istituto, con il 
supporto del Ministero della salute – si porta in evidenza che le restrizioni imposte dalle misure 
governative hanno determinato nei bambini e negli adolescenti (età 6-18 anni) disturbi della 
«componente somatica» (come disturbi d'ansia) e disturbi del sonno (difficoltà di 
addormentamento, difficoltà di risveglio per iniziare le lezioni per via telematica a casa), con una 
significativa alterazione del ritmo del sonno. Per i più grandi, invece, è stata inoltre riscontrata 
un'aumentata instabilità emotiva con irritabilità e cambiamenti del tono dell'umore. Tali esempi 
portano ad evidenziare che l'assenza di proposte legate al benessere anche psicologico, pedagogico 
ed emotivo di bambine e bambini, ragazze e ragazzi è diventata nei mesi via via più ingombrante, 
assumendo le dimensioni di vuoto normativo di notevole impatto, senza previsioni in risposta ai 
bisogni e di tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza; 

nel rapporto «Proteggiamo i bambini», Save the Children evidenzia che in Italia si registravano già 
prima della pandemia percentuali di deprivazione economica e materiale dei minori tra le più alte 
d'Europa. L'aumento della disoccupazione, registrato dall'Istat già a giugno 2020 come pari all'8,3 
per cento e stimato dal Fondo monetario internazionale per il 2020 al 12,7 per cento, e la 
conseguente riduzione della capacità economica delle famiglie rischiano di aumentare 
considerevolmente l'incidenza della povertà materiale tra i bambini e gli adolescenti. Il risultato 
potrebbe essere quello di un aumento di diversi punti percentuali del tasso di povertà assoluta tra i 
minorenni: si stima che 1 milione di bambini in più possano scivolare nella povertà assoluta, 
ritrovandosi in una condizione priva dell'indispensabile per condurre una vita dignitosa; 

un altro aspetto critico conseguente alla chiusura delle scuole statali e paritarie è l'emergenza 
alimentare correlata alla chiusura delle mense: si stima – secondo Save the Children e il 
monitoraggio dei suoi Punti luce sparsi sul territorio – che 160 mila alunni sono rimasti senza cibo 
e/o senza pasti bilanciati. Alla povertà alimentare, infatti, si associa, quale altra faccia della 
medesima medaglia, il disagio alimentare ed il fenomeno del junk food, ovverosia del cibo 
spazzatura: la mensa, infatti, è da considerarsi luogo ove avvicinare i bambini ai prodotti locali e 
promuovere una vera educazione alimentare, diversamente da merendine e snack consumati 
durante le ore di didattica a distanza; 

il Governo è tuttora impegnato nello sforzo di definizione di nuove misure emergenziali che 
avranno innegabilmente un impatto sul futuro della società e del Paese e, contemporaneamente, 
sulla progettazione per l'utilizzo delle risorse europee provenienti da Next generation EU. In tale 
contesto, il Parlamento sta contribuendo in maniera rilevante nel porre l'accento sugli aspetti che 
risultano più dirimenti per l'infanzia e l'adolescenza e, dunque, nell'orientare il Governo; 

il 9 giugno 2020, con decreto ministeriale della Ministra per le pari opportunità e la famiglia, è stato 
istituito il «Gruppo di esperti» con il compito di elaborare azioni strategie e politiche a favore della 
tutela e della promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza nel quadro dell'emergenza 



epidemiologica del COVID-19. Gli esiti del lavoro individuano le seguenti quattro direzioni di 
intervento come prioritarie: a) investire nella scuola e nelle infrastrutture materiali e umane-
educative, b) garantire continuità educativa anche in condizione di emergenza, c) contrastare la 
povertà minorile materiale ed educativa, d) sostenere i diritti di chi è in condizione di vulnerabilità; 

in particolare, sono all'attenzione del gruppo: a) il tema del disagio adolescenziale e 
preadolescenziale, con specifico riguardo alla valutazione degli impatti e delle conseguenze circa gli 
apprendimenti, le diseguaglianze e il benessere complessivo nel quadro pandemico, nonché 
rispetto all'abbandono scolastico e alle difficoltà, in particolare per le fasce svantaggiate, del 
contrasto alla dispersione scolastica, b) le modalità per come tornare a consentire a ragazze/i 
esperienze che coinvolgano anche la fisicità, contrastando esperienze di crescita personale basate 
esclusivamente sullo strumento tecnologico e digitale, c) la necessità di un rinnovato 
coinvolgimento delle ragazze e dei ragazzi, dando loro maggiori possibilità di esprimersi, 
coinvolgendoli e amplificando la loro voce all'interno di un percorso educativo di valore; 

dunque, questo «domani» che si intende costruire e a cui si guarda incessantemente ha 
innegabilmente un profilo ben definito: le bambine e i bambini, le ragazze e i ragazzi sono i 
protagonisti principali del futuro, messo però a rischio dalla pandemia; 

la Convenzione sui diritti del fanciullo delle Nazioni Unite ricorda che gli Stati parte «si impegnano 
ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure necessarie al suo benessere, in considerazione dei 
diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei suoi tutori o di altre persone che hanno la sua responsabilità 
legale, ed a tal fine essi adottano tutti i provvedimenti legislativi ed amministrativi appropriati» e 
che «riconoscono il diritto di ogni fanciullo a un livello di vita sufficiente per consentire il suo 
sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale». Tali principi devono essere di profonda 
ispirazione in tutte le fasi: dalla predisposizione all'effettiva implementazione di nuove norme e 
strategie. Nel general comment n. 7 del 2005 alla stessa Convenzione («Attuare i diritti del fanciullo 
nella prima infanzia») si afferma inoltre che «Gli Stati devono garantire un supporto appropriato a 
genitori, affidatari e famiglie per consentire loro di svolgere adeguatamente le loro funzioni 
genitoriali» e che «i primi anni di vita costituiscono il periodo dove le responsabilità parentali 
riguardano tutti gli aspetti del benessere dei bambini affrontati dalla Convenzione. Di conseguenza, 
la realizzazione di questi diritti dipende in grande misura dal benessere e dalle risorse a disposizione 
di quanti portano queste responsabilità»; 

nel territorio dell'Unione europea sono più di un quarto i bambini a rischio di povertà o esclusione 
sociale. Per questo motivo, nel 2015, il Parlamento europeo ha sollecitato l'adozione di un'iniziativa 
europea, che si è concretizzata nel Sistema di garanzia per i bambini vulnerabili (European Child 
Guarantee) che rappresenta l'impegno europeo finalizzato a garantire che ogni bambino che vive in 
condizioni di povertà all'interno dell'Unione europea possa avere accesso all'assistenza sanitaria 
gratuita, a servizi educativi gratuiti, a servizi gratuiti per la prima infanzia, a condizioni abitative di 
qualità e a una nutrizione adeguata, come parte di un piano integrato europeo per combattere la 
povertà infantile; 

nell'ambito della terza fase relativa alla creazione di un sistema europeo di garanzia per i bambini 
vulnerabili, l'Italia è stata scelta (insieme a Germania, Croazia, Bulgaria, Grecia, Lituania e Spagna) 
dalla Commissione europea per la realizzazione di un progetto pilota finalizzato a testare la Child 
Guarantee in previsione della Raccomandazione del Consiglio europeo che sarà prevedibilmente 
adottata nel 2021 (una bozza di Raccomandazione è stata adottata dalla Commissione lo scorso 24 



marzo) e per la diffusione dei modelli proposti tra tutti gli Stati Membri. Il progetto pilota italiano 
sulla Child Guarantee avrà una durata di 24 mesi e sarà realizzato da UNICEF in collaborazione con 
le pubbliche amministrazioni centrali competenti per le politiche dell'infanzia e dell'adolescenza; 

la già citata Child Guarantee consiglia due forti raccomandazioni, un nuovo indicatore specifico sui 
bambini a rischio di povertà o di esclusione sociale e la istituzione di un coordinatore nazionale della 
child guarantee dotato di risorse, e della possibilità di coordinare i vari interventi e fare in modo che 
i finanziamenti vengano utilizzati in maniera ottimale; 

se la sostenibilità rappresenta una delle linee guida nell'utilizzo delle risorse europee di Next 
generation EU, è fondamentale tenere bene a mente che nella sua accezione originale, quella del 
rapporto Brundtland del 1987, lo sviluppo sostenibile attiene alla fondamentale presa di coscienza 
che tutto ciò che viene fatto nel presente avrà impatto nel futuro, sulle nostre figlie e sui nostri figli. 
Tale considerazione implica, dunque, la necessità di porre, tra i cardini guida delle scelte politiche, 
gli interessi ed i bisogni dell'infanzia e dell'adolescenza; 

il Governo è chiamato a pianificare una visione strategica composta di politiche che siano in grado 
di garantire che i miglioramenti applicati al benessere delle bambine e dei bambini siano duraturi e 
generalizzati. Significa, dunque, progettare e implementare accuratamente delle politiche che 
pongano delle solide basi per l'infanzia e l'adolescenza e, di conseguenza, per la società nella sua 
interezza, partendo dalle sue fondamenta. Gli obiettivi di sviluppo sostenibile, nel quadro 
dell'Agenda globale 2030, rappresentano una guida eccellente per orientare le politiche pubbliche e 
intensificare e accelerare i miglioramenti del benessere dei più piccoli nella comunità e nel sistema 
Paese. In tale quadro, ci si riferisce, in particolare, ad un sistema di azioni interdipendenti per: 

ridurre la disuguaglianza di reddito e la povertà, assicurando così che tutti i bambini abbiano 
accesso alle risorse di cui necessitano; 

migliorare l'accesso di tutti i bambini ai servizi di cura della prima infanzia; in particolare l'accesso ai 
servizi di Follow-up del neonato, specie quelli a rischio sanitario, che si configuri come una Rete di 
servizi specifica per soddisfare le complesse esigenze post-dimissione del neonato a rischio 
evolutivo e della sua famiglia e costituire in ogni regione una rete di servizi di Follow-up per seguire i 
neonati prematuri o con patologia cronica in modo duraturo nel loro percorso di crescita e per 
sostenere le loro famiglie anche con un'assistenza domiciliare adeguata; va considerato che, 
complessivamente, in un anno, sono circa 16.500 i neonati «fragili» (il 3,5 per cento), ad elevato 
rischio di sviluppare problemi durante la crescita e che necessitano di un preciso e intenso 
programma di Follow-up clinico e psicologico e di sostegno alle famiglie; 

migliorare i servizi di supporto psicologico per bambini e adolescenti; 

implementare e ampliare le politiche dedicate alla famiglia che sostengano la work-life balance; 

con riferimento al Piano di ripresa e resilienza dell'Italia (PNRR), il Governo sta lavorando a 
un'ipotesi di investimento, nell'ambito della missione «Istruzione e ricerca», per il potenziamento 
dell'offerta nidi e scuole dell'infanzia. In particolare, il piano di investimento per la fascia 0-6 è 
finalizzato alla costruzione, alla riqualificazione e messa in sicurezza di nidi e scuole dell'infanzia, al 
fine di garantire un incremento dell'offerta educativa e dei posti disponibili con riferimento alla 
fascia di età 0-6, migliorando la qualità dell'insegnamento attraverso l'innovazione degli ambienti di 



apprendimento. L'obiettivo è quello di raggiungere e superare il 33 per cento su base nazionale 
fissato dal Consiglio europeo di Barcellona del 2002, relativamente ai servizi per la prima infanzia; 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 2020, a seguito di intesa raggiunta 
il 16 ottobre 2020, in sede di Conferenza unificata, è stato disciplinato per i primi cinque anni, il 
Fondo «Asili nido e scuole dell'infanzia», finalizzato a finanziare progetti di costruzione, 
ristrutturazione, messa in sicurezza e riqualificazione di asili nido, scuole dell'infanzia e centri 
polifunzionali per i servizi alla famiglia, con priorità per le strutture localizzate nelle aree 
svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane. Il suddetto Fondo prevede complessivamente 2,5 
miliardi di euro a partire dall'anno 2021 e sino al 2034. In data 23 marzo 2021 è stato pubblicato 
l'avviso che consente ai comuni di accedere ai primi 700 milioni di euro del citato Fondo; 

il Centro di ricerca Innocenti dell'Unicef ha diffuso, a settembre 2020, lo studio «Sfere di influenza – 
Un'analisi dei fattori che condizionano il benessere dei bambini nei Paesi ricchi», all'interno del 
quale si specifica, innanzitutto, che «quella che è iniziata come una crisi sanitaria si è 
progressivamente allargata, andando a interessare tutti gli aspetti delle economie e delle società. 
Se da un lato i bambini sembrano non subire gli effetti diretti più gravi sulla salute provocati dal 
virus, dall'altro, come ci hanno insegnato crisi precedenti, saranno uno dei gruppi più colpiti dal suo 
impatto a lungo termine»; 

si distinguono tre tipologie principali di effetti che il COVID-19 ha prodotto sulle bambine e sui 
bambini: 1) gli effetti sulla salute fisica, che saranno a breve e lungo termine. A breve termine, i 
sistemi sanitari ridotti allo stremo potrebbero annullare le priorità dedicate alle immunizzazioni 
programmate o alle terapie per le patologie croniche. A lungo termine, i crescenti livelli di povertà 
potrebbero alterare le condizioni di alimentazione, abitative e di vita, andando a influire sulla salute 
dei bambini; 2) gli effetti sul benessere mentale, per cui le crisi emotive già manifeste nei bambini 
probabilmente si intensificheranno. L'isolamento, il lutto e le continue tensioni nelle relazioni 
familiari, causate dall'incertezza economica, possono danneggiare il benessere mentale di molti 
bambini, provocando ansia, insicurezza e paura del futuro; 3) gli effetti sull'istruzione, in quanto 
nella maggior parte dei Paesi i bambini hanno perso mesi di istruzione e contatto sociale. Come 
evidenziato dalle crisi precedenti, molti bambini non riusciranno mai a recuperare questa perdita di 
apprendimento, che sortirà effetti a lungo termine sulla loro vita e sulle società in cui vivono. 
Secondo un recente studio condotto dalla Banca mondiale (Simulating the potential impacts of the 
Covid-19 school closures on schooling and learning outcomes) la perdita di diversi mesi, se non 
addirittura di un anno di scuola a causa del COVID-19, può tradursi per gli studenti e le studentesse 
in future perdite di reddito che variano da 355 a 1.408 dollari l'anno; 

a tutte queste considerazioni si aggiunge il tema delle disuguaglianze sociali, già presenti con forza 
nel nostro Paese, ma profondamente acuite dalla pandemia in termini economici, culturali, sociali, 
educativi per i più piccoli. La riduzione dei servizi scolastici rischia di minare la salute psicofisica, 
l'apprendimento scolastico e la socialità delle future generazioni, soprattutto per i bambini e ragazzi 
provenienti da contesti più difficili; 

la condizione dell'infanzia e dell'adolescenza è profondamente cambiata nel corso delle ultime 
decadi, come viene riportato nel documento «Senza confini» del Centro salute del bambino, 
soprattutto in relazione a gran parte dei Paesi a reddito medio o elevato – tra i quali si colloca 
l'Italia; 



i problemi di salute si sono in gran parte trasferiti dalle acuzie alle patologie croniche e rare e ai 
problemi di neurosviluppo e di salute mentale. Le problematiche sociali e quelle educative sono 
sempre più evidenti e intrecciate con quelle di salute. Le diseguaglianze sociali, territoriali e tra 
generazioni si sono aggravate, aspetto – quest'ultimo – che caratterizza l'Italia in modo 
particolarmente drammatico. Su tutto incombono le minacce derivanti dal degrado ambientale e 
dal cambiamento climatico, come testimoniato con assoluta evidenza anche nel quadro della 
pandemia da COVID-19; inoltre, determinano un impatto rilevante anche i cambiamenti nei 
comportamenti riproduttivi che, in combinazione con la progressiva restrizione delle coorti in età 
fertile, determinano un trend di denatalità molto accentuato; 

i bambini con genitori in condizioni socioeconomiche più compromesse dall'età di 4 anni 
accumulano un significativo svantaggio in termini educativi e di sviluppo rispetto ai coetanei 
provenienti da situazioni familiari più favorevoli; 

allarmano i dati per cui quasi 1 minore su 7 lascia prematuramente gli studi e meno di un bambino 
su 4 può frequentare un nido, dato che diventa inferiore ad uno su 10 nel Mezzogiorno; 

ancora prima che il COVID-19 le rendesse ulteriormente evidenti, erano già emerse molte 
inadeguatezze infrastrutturali, di risorse umane e di contenuti pedagogici e didattici della scuola, 
baluardo fondamentale delle pari opportunità educative, della formazione del capitale umano e 
della mobilità sociale e riferimento fondamentale per la vita di bambini e ragazzi e delle loro stesse 
comunità di appartenenza. Tagli di spesa e mancati investimenti, oltre ad una frequente mancanza 
di visione strategica in grado di porre istruzione e inclusione al centro del disegno di crescita del 
Paese, ne hanno intaccato qualità, performance e prestigio, anche con riferimento agli standard 
europei. La Commissione europea nella «Relazione di monitoraggio del settore dell'istruzione e 
della formazione 2019» per l'Italia evidenzia che «gli investimenti dell'Italia nell'istruzione sono 
ridotti e distribuiti in modo disomogeneo tra i vari gradi di istruzione. La spesa pubblica per 
l'istruzione, sia in percentuale del prodotto interno lordo (3,8 per cento) che in percentuale della 
spesa pubblica totale (7,9 per cento), è stata tra le più basse dell'Unione europea nel 2017. Mentre 
la quota di prodotto interno lordo assegnata all'educazione della prima infanzia e all'istruzione 
primaria e secondaria è sostanzialmente in linea con gli standard dell'Unione europea, la spesa per 
l'istruzione terziaria è la più bassa dell'Unione europea, appena lo 0,3 per cento del prodotto 
interno lordo nel 2017, ben al di sotto della media dell'Unione europea dello 0,7 per cento»; 

chi si occupa della salute di bambini e ragazzi non può non identificare nella crisi delle istituzioni 
educative un fattore di acutizzazione di diversi fattori di rischio, che vanno oltre la perdita di 
opportunità di apprendimento e di socializzazione e investono la salute mentale nel suo senso più 
lato; 

nel quadro della definizione delle misure emergenziali, la tutela dell'infanzia e dell'adolescenza è 
stata affrontata innanzitutto guardando alla scuola: tanta attenzione è stata dedicata all'edilizia, agli 
spazi, alle norme sanitarie, alle infrastrutture digitali, ma sono state spesso tralasciate le dinamiche 
emotive, empatiche, pedagogiche, sociali e di crescita più intime, che fanno parte del benessere 
psicologico e della crescita sana dei bambini e delle bambine, delle ragazze e dei ragazzi e sono 
parte integrante di tutto il percorso educativo e di formazione; 

inoltre, appare chiaro che il focus per la tutela dell'infanzia e dell'adolescenza rappresenta un 
terreno estremamente vasto, che non può fermarsi al tema della didattica o alla definizione di 
politiche «residuali»; 



è necessario iniziare a occuparsi di infanzia con un programma di accoglienza del neonato alla 
nascita, in maniera organica e strutturata. Perché, come dimostrano studi scientifici, investire un 
euro alla nascita di un bambino produce 11 euro quando quel bambino avrà 18 anni. E prima si 
investe, in particolar modo tra gli 0 e i 5 anni, più l'investimento sarà fruttuoso; 

la produttività dell'investimento in capitale umano è assai elevata nei primi anni di vita, quando lo 
sviluppo è più rapido e si pongono le basi delle capacità che influenzano i successivi risultati 
scolastici e socioeconomici. Con l'età, il rendimento decresce. Le analisi costi-benefici, mostrano 
come i programmi a favore delle famiglie e dei bambini più svantaggiati abbiano impatti positivi e di 
lunga durata: migliorano i risultati nel percorso educativo, riducono i tassi di criminalità, accrescono 
la produttività sul lavoro e incidono su altri aspetti, come la probabilità di divenire ragazze madri. I 
benefìci superano ampiamente i costi sostenuti; 

il Fondo per le politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio dei ministri, per l'anno 2020, è 
stato incrementato di 150 milioni di euro (articolo 105, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
recante «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche 
sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19», cosiddetto decreto Rilancio) destinati 
ai comuni, mediante trasferimento diretto pari a 135 milioni di euro per il potenziamento dei centri 
estivi diurni, dei servizi socioeducativi territoriali e dei centri con funzione educativa e ricreativa e 
per progetti presentati da comuni italiani per l'attuazione di interventi, anche sperimentali, nonché 
per il contrasto della povertà educativa, mediante avviso pubblico «Educare in comune» per un 
importo pari a 15 milioni di euro; 

è necessaria una svolta verso un approccio strategico «bambinocentrico», capace di porre l'infanzia 
al centro di una visione integrata della tutela dei bambini, che implica il prendere atto dei nessi e 
degli scambi tra ciò che produce benessere per i più piccoli e le condizioni di contesto sociale, 
economico, culturale, educativo, in modo da coordinare adeguatamente le politiche pubbliche. Per 
essere efficaci ed efficienti, gli interventi devono dunque riconoscere il modo in cui le azioni 
politiche a un dato livello andranno a influire su di un altro. Normalmente si valuta l'impatto 
economico delle leggi e delle politiche: a questo punto sarebbe però anche necessario prendere in 
considerazione la possibilità di integrare sistematicamente una valutazione relativa all'impatto di 
leggi e politiche sul benessere dei bambini. Un child mainstreaming; 

un esempio pratico di un approccio capace di porre il superiore interesse dei bambini lo si trova 
concretamente nel caso della Nuova Zelanda, dove nel 2019 la Premier Jacinta Adem – 
recentemente eletta per il suo secondo mandato – ha promosso la stesura di una legge di bilancio 
basata sul benessere umano ed emotivo, inserendo come obiettivo primario la lotta alla povertà 
infantile. Già a partire dal 2018 era stata promossa dal Governo del Paese la creazione di un gruppo 
specifico di lavoro sul benessere dell'infanzia e sulla povertà infantile, con l'obiettivo di rendere 
effettive le azioni previste nel Child poverty reduction's Act. All'indomani della sua rielezione, la 
Premier neozelandese ha riconfermato nuovamente la sua profonda attenzione alla lotta alla 
povertà infantile. Il focus centrale sul principale benessere dell'infanzia si consolida anche 
nell'esempio di tutti quei Paesi europei che oggi – nel quadro delle rispettive misure di lockdown – 
hanno deciso di lasciare le scuole aperte, prevedendo tutte le necessarie misure di sicurezza; 

la seconda ondata di contagi, che si sta attualmente affrontando, pone nuovamente di fronte 
all'emergenza il tema di una pianificazione e di una strategia che possano adeguatamente 
preservare una forma di «normalità» per i più piccoli, a partire proprio dalla salvaguardia della 



didattica in presenza. Senza dubbio questa rappresenta una priorità, proprio perché è impensabile 
privare nuovamente le bambine e i bambini della socialità, della crescita e dell'apprendimento 
attraverso un confronto diretto con i propri coetanei e docenti: tutti elementi che hanno pesato 
enormemente sul benessere psicologico dei più piccoli durante i primi mesi di lockdown. 
Certamente è fondamentale lavorare su politiche in risposta alla situazione emergenziale, ma risulta 
quanto mai fondamentale progettare su quello che è un orizzonte futuro di medio-lungo termine: 
se l'obiettivo del presente è quello di superare gli effetti immediati della pandemia, risulta 
essenziale la previsione di misure progettuali che siano in grado di supportare un «rimbalzo in 
avanti», come lo definisce Enrico Giovannini – portavoce dell'Alleanza per lo sviluppo sostenibile e 
già presidente dell'Istat – nella lungimiranza di prevedere e anticipare le sfide future per l'infanzia, 
per l'adolescenza e per il Paese; 

si sottolinea il chiaro bisogno di avere a disposizione i dati disaggregati relativi ai contagi per le fasce 
0-6, 6-10, 11-14, 14-18 permettendo così di sostanziare in maniera scientifica le scelte politiche 
inerenti alle decisioni sull'apertura o chiusura delle scuole. Inoltre, i dati così composti 
permetterebbero senza dubbio una più attenta pianificazione da parte degli ospedali pediatrici, 
perché siano in grado di attrezzarsi – in previsione dell'ondata di influenza stagionale – per la 
gestione dei contagiati da COVID-19 e per garantire le adeguate cure ai pazienti più piccoli; 

l'emergenza epidemiologica da COVID-19 ha messo in luce diverse fragilità del nostro sistema di 
welfare anche a causa della scarsità di risorse umane e di strutture pubbliche adeguate. I servizi 
sociali in particolare si sono dimostrati non in grado di fronteggiare al meglio le aumentate 
necessità delle famiglie, esposte ad un crescente impoverimento economico, offrendo servizi 
insufficienti sia sul piano quantitativo, che qualitativo, soprattutto ai minori; 

è prioritario perseguire il contrasto alla povertà materiale, attraverso misure che possano portare 
ristoro e supporto alle famiglie in difficoltà. Gli interventi trovano appoggio fondamentale 
nell'approvazione dell'assegno unico ed il Family act; 

la povertà assoluta colpisce maggiormente le famiglie con figli minori e, tra queste, cresce con 
l'aumentare del numero di figli non maggiorenni: la povertà economica è fortemente connessa alla 
povertà educativa dove l'educazione, la formazione, l'istruzione sono invece la chiave per lo 
sviluppo dei singoli e per la crescita economica e civile di una società: il contrasto della povertà 
economica ha implicazioni dirette anche sul fronte della povertà educativa, permettendo un più 
semplice accesso a prodotti, beni e servizi culturali; 

è del tutto evidente che non tutte le bambine e i bambini possono contare su famiglie solide e 
risulta imprescindibile dedicare puntuale attenzione a tutti quelli che presentano maggiori fragilità: 
bisogna avere particolare cura delle disabilità, con indirizzi specifici per la didattica digitale e con la 
garanzia di avere assistenza scolastica domiciliare ed un adeguato supporto ai genitori; 

è importante monitorare e salvaguardare le condizioni dei minori vittima di violenza domestica, 
poiché, a causa della quarantena forzata, tali situazioni possono facilmente degenerare; la crisi 
epidemiologica da COVID-19 sta infatti dispiegando evidenti ripercussioni sul fenomeno della 
violenza, facendo registrare, da un lato, un aumento del numero di reati commessi attraverso l'uso 
della rete e, dall'altro, influendo sulla costante e prolungata coabitazione che molto spesso porta ad 
episodi di violenza: sono aumentati gli abusi, i maltrattamenti e le violenze domestiche su donne e 
minori; 



nel febbraio del 2019, il comitato Onu ha infatti reso le sue Osservazioni sull'attuazione della 
Convenzione Internazionale sui diritti dell'infanzia (CRC), relative al quinto e al sesto rapporto 
presentati dallo Stato italiano, segnalando l'esistenza nel nostro Paese di molteplici disfunzioni e 
lacune nel sistema di assistenza ai minori. Tra queste spiccano la carenza di risorse economiche 
destinate all'infanzia, e il permanere di importanti livelli di povertà minorile; 

è fondamentale riconoscere il ruolo strategico anche dei servizi territoriali che, dopo anni di pesanti 
e continui tagli, devono essere potenziati e riqualificati attribuendo agli enti locali un ruolo 
determinante e destinando loro, necessariamente, maggiori risorse finanziarie volte ad attivare 
percorsi di inclusione per i più esposti al rischio di povertà e povertà educativa; nell'ambito del 
sostegno agli enti locali, particolare attenzione deve essere rivolta al sostegno ai piccoli e 
piccolissimi comuni delle aree interne e montane che si stanno progressivamente svuotando per un 
effetto circolare che vede, da una parte la riduzione dei servizi per la riduzione della popolazione e, 
dall'altra, il corrispondente abbandono da parte dei più giovani, soprattutto famiglie, proprio a 
causa della carenza di servizi: è necessario sostenere queste aree disagiate affinché possano 
mantenere aperti i servizi per l'infanzia e i presidi scolastici; 

durante il periodo di stato di emergenza, tutt'ora in atto, e più precisamente dal mese di marzo ad 
agosto 2020, sono stati ridotti tutti gli incontri protetti genitori-figli, sia presso le strutture 
residenziali che presso i centri diurni, per la dichiarata difficoltà degli stessi a rendere sicuri gli 
incontri, e le previste videochiamate sostitutive in molti casi non sono state effettuate; 

in tale contesto, ancora oggi non esiste una banca dati nazionale e, anche a causa di tale carenza, le 
procure minorili non riescono a seguire i percorsi dei minori; 

bisogna includere, inoltre, misure che guardino alle condizioni degli adolescenti nelle carceri 
minorili, di tutti i minorenni stranieri che hanno bisogno di cura ed assistenza, dei figli che 
subiscono l'allontanamento dal genitore malato di COVID-19, nonché dei cosiddetti bambini e 
adolescenti perduti che fuoriescono da qualsiasi possibilità di controllo e supporto perché sprovvisti 
di un qualsiasi apparecchio digitale per il contatto con la scuola e la collettività e soggetti ad un 
elevatissimo rischio di dispersione scolastica; 

la comunità ed il territorio rappresentano un presidio irrinunciabile per la concreta attuazione delle 
previsioni sinora elencate: la prossimità diventa un elemento importante laddove sia necessario 
monitorare e comprendere esattamente i bisogni di determinate realtà, ancora di più nel caso in cui 
ci si riferisca ai contesti periferici. È dunque necessario contemplare un approccio quanto più 
possibile legato al territorio. In questo contesto si deve riconoscere e sostenere il ruolo del terzo 
settore e dell'associazionismo civico come protagonisti della comunità educante, rafforzando quindi 
le partnership tra i settori pubblico e privato, coinvolgendo direttamente anche gli attori 
istituzionali e di prossimità. Inoltre, sono fondamentali la sinergia ed un maggiore supporto agli enti 
locali: bisogna stanziare maggiori risorse a loro favore, perché proprio i comuni e le regioni sono tra 
i primi presidi istituzionali a rendere possibile l'attivazione di servizi per l'infanzia e l'adolescenza; 

in una visione di azione politica integrata, occorre lavorare per azioni di sistema che garantiscano 
una reale integrazione socioeducativa-sanitaria, che dia priorità di accesso e di presa in carico alle 
situazioni di fragilità e vulnerabilità. È importante allora dedicare ampio spazio alla dimensione 
psicologica e pedagogica e valorizzare le figure di educatori, pedagogisti e psicologi su tutto il 
territorio nazionale a sostegno sia delle studentesse e degli studenti, sia delle famiglie; 



il quadro di misure e di indirizzi sinora elencati deve rappresentare il contenuto di quello che si è 
definito come un approccio integrato «bambinocentrico», che deve essere trasformato in politiche 
ed azioni organiche e sistemiche capaci di rispondere in maniera coordinata ai bisogni e ai diritti 
dell'infanzia e dell'adolescenza in previsione della programmazione e dell'utilizzo delle risorse 
nazionali ed europee; 

il Governo ha accolto l'ordine del giorno in assemblea 9/02790-bis-AR/127 volto alla realizzazione di 
un Piano straordinario dedicato all'infanzia e all'adolescenza in risposta alla crisi da COVID-19, che 
abbia come obiettivo la protezione dei bambini, delle bambine e degli adolescenti dagli effetti 
sociali, educativi e psicologici negativi provocati dalla pandemia, soprattutto con specifico 
riferimento alla fascia 0-6 anni ed alla genitorialità, in accordo con quanto previsto dal documento 
sui primi 1.000 giorni di vita elaborato dal Ministero della salute e approvato nel mese di gennaio 
2020 dalla Conferenza Stato-regioni; 

la reazione dei bambini alla prolungata assenza di attività motoria è sotto gli occhi di tutti: paura, 
spaesamento e sensazione di isolamento dai propri coetanei. Le attività motorie e sportive hanno 
un'importante componente legata alla socialità, al corretto sviluppo neuromotorio e l'inattività 
fisica rappresenta uno dei fattori di rischio più importanti per le patologie non trasmissibili (diabete, 
malattie cardiocircolatorie, cancro, malattie metaboliche) e responsabile di sovrappeso e obesità. 
Scuola e sport, per bambini e ragazzi, sono due basi esistenziali fondamentali: secondo quanto 
raccomandato dall'OMS i bambini e gli adolescenti di età compresa tra 5 e 17 anni dovrebbero 
praticare almeno 60 minuti di attività fisica quotidiana di intensità moderata almeno tre volte a 
settimana. Alle palestre chiuse e le attività bloccate si aggiunga che per molto tempo non sono stati 
consentiti neanche momenti di gioco o di svago all'aperto, anche in conseguenza della chiusura 
degli spazi dedicati ai più piccoli all'interno dei parchi, giardini e ville, registrando la totale assenza di 
attività di diverso genere che, pur nel distanziamento sociale, si sarebbero comunque potute 
svolgere. In questo contesto è opportuno intervenire con attività di sostegno cognitivo e motorio 
prima che le conseguenze dell'isolamento possano procurare danni irreversibili ai bambini di oggi e 
adulti di domani; 

la chiusura prolungata delle scuole, dei luoghi di aggregazione, dei presidi culturali ed educativi ha 
creato una desertificazione sociale e culturale che ha colpito in primo luogo i minori, aumentando i 
rischi di abbandono scolastico e di avvicinamento da parte della criminalità organizzata; 

il rapporto fra infiltrazioni mafiose e pandemia da COVID-19 ha aumentato le preoccupazioni sui 
minori in termini di rischio devianza; ulteriore deprivazione e marginalità culturale; mancanza di 
consultazione e partecipazione; esposizione non mediata ad organizzazioni criminali, 

impegna il Governo: 

1) a creare un capitolo specifico nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza dedicato a 
tutti gli investimenti a favore dell'infanzia; 

2) a garantire, in linea con il provvedimento del Ministro dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca del 12 marzo 2021, agli alunni con disabilità motorie o intellettive e/o con bisogni educativi 
speciali, nell'ottica di assicurare una adeguata assistenza alle famiglie, l'azione didattico-pedagogica 
tesa sempre a favorire l'inclusione dell'alunno e l'interazione con i compagni di classe; 



3) ad assumere iniziative per definire con urgenza il prossimo Piano nazionale per l'infanzia e 
l'adolescenza; 

4) a fornire dati disaggregati sul piano epidemiologico relativi alle diverse fasce di età associate ad 
ogni livello educativo e 0-6, 6-10, 11-14, 14-18 al fine di supportare scientificamente le misure 
indirizzate all'infanzia e all'adolescenza in questa fase emergenziale, posto che tali dati 
rappresentano uno strumento propedeutico per il bilanciamento del diritto alla salute e per il diritto 
all'istruzione, poiché permettono la definizione di decisioni ragionate e consapevoli relative alla 
ripresa in sicurezza della didattica in presenza, al tracciamento, alla programmazione dei trasporti e 
all'utilizzo ed organizzazione degli spazi dedicati alle attività educative; 

5) in relazione al contrasto alla povertà educativa, ad adottare iniziative per investire nella misura 
europea della child guarantee, per cui l'Italia rientra tra i Paesi capofila per la sperimentazione a 
partire dal 2021; 

6) nell'ambito delle politiche di sostegno alla genitorialità, ad adottare iniziative di competenza 
volte alla rimodulazione del sistema dei servizi territoriali finalizzata al miglioramento della loro 
funzionalità in un'ottica bambinocentrica, assicurando ai minori il basilare diritto a un'infanzia 
serena e la dovuta attenzione all'equilibrio psico-fisico nella crescita; a tal fine prevedere lo 
stanziamento di risorse adeguate per regioni ed enti locali e la revisione dei percorsi di formazione 
del personale; 

7) allo scopo di favorire la genitorialità, ad adottare efficaci politiche di supporto alle famiglie 
mediante il potenziamento della rete dei servizi sociali, anche d'intesa con i comuni e con una 
maggiore partecipazione degli enti del Terzo settore, al fine di dar vita a una rete permanente di 
protezione sociale, garantire la diffusione e l'ampliamento dell'offerta, e assicurare ai minori il 
basilare diritto a un'infanzia serena e la dovuta attenzione all'equilibrio psico-fisico nella crescita del 
minore; a tal fine a prevedere lo stanziamento di risorse adeguate per regioni ed enti locali; 

8) con specifico riferimento alla fascia 0-6 anni e alla genitorialità, ad adottare iniziative per 
indirizzare maggiori investimenti al periodo compreso tra il concepimento e la prima infanzia (act 
early), in accordo con quanto previsto dal documento sui primi 1000 giorni («Investire 
precocemente in salute: azioni e strategie nei primi mille giorni di vita»), elaborato dal Ministero 
della salute e approvato nel mese di gennaio 2020 dalla Conferenza Stato-regioni; ad adottare 
iniziative per estendere i servizi educativi per bambini di età compresa tra 0-3 anni potenziando la 
rete dei servizi pubblici e prevedendo interventi dedicati a promuovere la genitorialità responsiva 
mediante la sinergia tra pubblico e privato nell'ambito dei piani educativi 0-6 anni previsti dal 
decreto legislativo n. 65 del 2017; a promuovere, in collaborazione con i servizi educativi, 
l'inserimento di contenuti relativi allo sviluppo del bambino e alla genitorialità; a tal fine prevedere 
il potenziamento della rete dei consultori con particolare attenzione per i servizi di sostegno alla 
genitorialità; 

9) ad adottare iniziative di competenza per promuovere in ogni regione una rete di servizi di Follow-
up per seguire i neonati prematuri o con patologia cronica in modo duraturo nel loro percorso di 
crescita e per sostenere le loro famiglie anche con un'assistenza domiciliare adeguata; 

10) a dare seguito agli impegni previsti dalla mozione 1-00215, approvata dall'Aula della Camera dei 
deputati il 2 luglio 2019, al fine di contrastare il fenomeno della violenza sui minori e a prevedere 
strumenti efficaci di prevenzione e sostegno alla genitorialità a rischio; 



11) ad adottare iniziative per finanziare la realizzazione e la gestione degli asili nido pubblici per 
raggiungere nel breve periodo almeno il 33 per cento di posti su base regionale su tutto il territorio 
nazionale e a promuovere la gratuità del servizio, secondo quanto già previsto per le scuole 
dell'infanzia; a predisporre, in un'ottica di lungo periodo, un piano nazionale asili nido finalizzato a 
garantire l'accesso a dette istituzioni a tutti i bambini da 0 a 3 anni, realizzando le necessarie e 
adeguate strutture, soprattutto nel Sud, e prevedendo un conseguente piano di assunzione di 
personale qualificato; a tal fine, adottare le necessarie iniziative di competenza per permettere ai 
comuni di trasformare in asili nido, adottando le necessarie modifiche degli spazi, strutture ed 
edifici di loro proprietà, in particolare se collocati in aree verdi, che non siano utilizzati o che siano 
impiegati per finalità diverse da quelle previste da atti di concessione; per i comuni a vocazione 
agricola incentivare l'istituzione di agrinido; 

12) ad adottare iniziative volte a valutare la quantificazione dell'assegno unico per le famiglie con 
uno o più figli, in particolare laddove sussistano situazioni di maggiore disagio e povertà educativa; 

13) a riconoscere e sostenere il ruolo del terzo settore e dell'associazionismo civico come 
coprotagonisti responsabili della comunità educante, rafforzando quindi le partnership tra i settori 
pubblico e privato, coinvolgendo direttamente gli attori istituzionali; a sostenere una 
semplificazione dei processi di riconversione delle progettualità bloccate dalla diffusione della 
pandemia, al fine di indirizzare il potenziale del terzo settore verso servizi destinati all'educazione e 
all'infanzia in fase emergenziale, anche nell'eventualità di pensare ad un utilizzo degli spazi di luoghi 
culturali oggi chiusi, come musei, cinema e teatri per fini educativi; 

14) a prevedere il ricorso ai patti educativi territoriali finalizzato al contrasto di situazioni di 
emergenza e di disagio sociale anche prevedendo iniziative educative come i nuclei educativi di 
prossimità; nelle situazioni di maggiore difficoltà e di rischio di dispersione scolastica, a promuovere 
la realizzazione di presidi educativi di prossimità, in sinergia tra le scuole del sistema pubblico di 
istruzione che agiscono sul territorio interessato ed educatori qualificati al fine di sostenere i 
bambini e ragazzi in DAD e di preservare momenti di socialità; a promuovere e finanziare la 
realizzazione di piani territoriali integrati di contrasto alla povertà educativa minorile nelle zone a 
più alto rischio, come le periferie urbane e le aree interne individuate sulla base dei parametri e 
degli indicatori definiti da Istat in base al comma 230 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 
205, e la realizzazione di interventi di rigenerazione urbana volti a recuperare spazi pubblici 
abbandonati da destinare ad attività educative e culturali gratuite per bambini e adolescenti; 

15) ad adottare iniziative per sostenere la diffusione di interventi a favore della tutela della sfera 
emotiva e psicologica, anche attraverso la valorizzazione di figure professionali come educatori, 
pedagogisti e psicologi su tutto il territorio nazionale – coerentemente con i livelli essenziali – a 
sostegno sia delle studentesse e degli studenti, sia delle famiglie; in tale contesto a prevedere 
l'istituzione, negli istituti scolastici di ogni ordine e grado, di sportelli di ascolto psicologico a 
sostegno dei bambini, degli studenti, dei lavoratori e delle famiglie nell'ambito del patto educativo 
scuola-genitori, che svolgano attività di prevenzione, informazione, sostegno e consulenza con 
l'ausilio di personale specializzato e di guida verso eventuali servizi territoriali; 

16) a investire sul capitale umano delle giovani generazioni e a sostenere il loro diritto allo studio e 
ad una educazione di qualità, fin dai primi anni di vita, anche utilizzando le risorse del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, per arrivare gradualmente a regime allo standard europeo di un 
investimento in educazione del 4,5-5 per cento sul prodotto interno lordo; 



17) ad adottare iniziative per contrastare il rischio di un arretramento e di una diminuzione 
nell'offerta educativa – in termini di livelli di copertura e di tempo trascorso nella scuola primaria e 
secondaria – agendo sull'aumento dei servizi dedicati alla prima infanzia e delle attività 
extrascolastiche ed incrementando le ore di tempo pieno, mantenendo alto lo standard della 
qualità dell'insegnamento; 

18) ad adottare iniziative, nelle sedi opportune, al fine di istituire tempestivamente una banca dati 
dei minori allontanati dal proprio nucleo familiare in cui sia tracciata la loro collocazione; 

19) ad adottare iniziative per incentivare, anche mediante contributi economici, la pratica sportiva 
di bambini e ragazzi, incrementando la partecipazione alle attività motorie organizzate sul territorio 
nel rispetto della normativa per la prevenzione del contagio, con l'obbiettivo di ridurre la 
sedentarietà e l'inattività fisica causata dalla pandemia; 

20) ad adottare iniziative volte a promuovere l'interlocuzione con le ragazze e con i ragazzi, 
realizzando momenti di ascolto e incentivando la loro partecipazione quali cittadini attivi, 
sostenendo l'associazionismo tra pari mediante la messa a disposizione da parte delle istituzioni 
centrali e territoriali di adeguati servizi, di strutture, luoghi e strumenti che realizzino in concreto la 
centralità dei giovani superando la visione adulto-centrica dell'azione politica e amministrativa; 

21) a promuovere il protagonismo dei ragazzi e delle ragazze in questo periodo di crisi, sostenendo 
le reti associative di giovani attive, anche in rete, e realizzando momenti di ascolto e confronto tra 
bambine, bambini e adolescenti con le istituzioni centrali e territoriali; 

22) ad adottare tempestivamente le opportune iniziative volte ad attuare un costante monitoraggio 
ed interventi di educazione ai linguaggi del digitale, al fine di prevedere un uso consapevole dei 
social network ed un'educazione all'uso critico dei media; 

23) ad adottare iniziative volte ad includere in tutte le politiche sociali ed educative rivolte a 
bambini e bambine, ragazzi e ragazze e loro famiglie, percorsi di prevenzione rispetto alla 
criminalità organizzata e di educazione alla legalità.  
(1-00405) (Ulteriore nuova formulazione) «Lattanzio, Casa, Gobbato, Marrocco, Occhionero, 
Muroni, Siani, Nitti, Piccoli Nardelli, Di Giorgi, Quartapelle Procopio, Lorenzin, Serracchiani, Viscomi, 
Schirò, Rizzo Nervo, Gribaudo, Pezzopane, Ciampi, Spena, Versace, Fioramonti, Fusacchia, Vizzini, 
Ruocco, Villani, Fantuz, Zanella, Boldi, Stumpo». 

 


